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SCHIZZO DEL DIALETTO SAHO
DELL'ALTA ASSAORTA IN ERITREA

Nota di Carlo Conti Rossini, presentata dal Socio I. Guidi.

Ne' miei anni d'Eritrea, pi', volte mi proposi di compiere

im accurato g^iro d'ispezione per l'Assaorta. l'aspra terra dalle

impervie montagne e dalla nomade popolazione, su cui avevausi

più leggendarie notizie di genti ostili che non informazioni precise:

proponimento sempre deluso da circostanze, che inutile sarebbe

l'esporre. Nei preparativi, fra l' altro, cercavo, avvalendomi di

ascari della tribù degli Asa Lisan, appartenenti al 8° batta-

glione, di formarmi una qualche idea sull'idioma saho (pel quale

né io né altri pur troppo avevamo a disposizione gli studi del

Reinisch). non già nella illusione di giungere a parlarlo, ma nel-

l'intento di poter almeno provare un certo controllo sull' opera

de' nostri interpreti durante il viaggio. Poiché niuno in Italia

ha mai tentato una sistematica esposizione di quella lingua, e

poiché anche il Reinisch non ebbe ad occuparsi del dialetto di

Assaorta, mi sembra non inutile il riordinar qui i miei appunti,

che forse potranno ad altri servir di guida laggiù ; tanto più

che il saho, mentre ha per noi una certa importanza, giacendo

sotto la signoria italiana quasi tutto il territorio ov'esso è par-

lato, non é neppure per la scienza senza uno speciale interesse,

sembrando quasi, almeno a giudicar dalle esteriori apparenze e

senza addentrarci in un profondo esame dell'intima sua struttura,

rappresentare uno stadio di transizioDe fra le lingue cuscitiche,

cui esso appartiene, e quelle semitiche, di cui imlnbbiamente

ha subito e subisce larga influenza.

Tasrliiicozzo, settembre 1912.
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Note grammaticali.

§ 1. Il territorio saho può, all'ingrosso, dirsi circoscritto, ad
est, dal lido occidentale e meridionale della baia d'Arafali, ad
ovest dal ciglio dell'altipiano abissino (Acchele-Guzai, Scimezana
ed Agame), a nord dalle valli fra il Samhar e il monte Bizen,

a sud dalla vallata del Laasi Ghedé, La lingua saho, strettis-

simamente imparentata con la lingua 'afar o daucali. collegasi più
largamente col somali e col galla, con questi formando il gruppo
detto basso-cuscitico della grande famiglia camitica. Comprende
per lo meno quattro dialetti — il Toroa o Teroa; l'Assaortino; il

Minifero; l' Irob —, dialetti distinti da peculiarità, d'altronde

non molto importanti, di pronuncia, di grammatica, di lessico.

Nello schema grammaticale che segue, segnalo in special modo
parecchie proprietà dell' Assaortino parlato dagli Asa Lisan, come
nel lessico indico vari vocaboli che sarebbero usati dai Miniferi

e non dagli Assaortini. Del resto, nella stessa bassa Assaorta,

attigua al mare, si hanno proprietà di linguaggio non comuni
con l'alta Assaorta; così mi si diceva p. es ybaiatici "amo
« vieni presto ! » e nabà kuobbà « grande montagna « essere

forme speciali della bassa Assaorta, cui corrisponderebbero nel-

l'uso dell'alta Assaorta yabalatM 'amò e >iaba angàl. Ignoro
se gli Haso, i Laasa ecc. abbiano un dialetto comune coi Mini-
feri se se ne sieno formati — come forse è più probabile — uno
proprio, più collegato con la lingua 'afar.

§ 2. Il saho ha tutti i suoni del tigrai, che è la lingua

semitica con la quale è a maggior contatto. Ha una h tenue,

un'altra fortemente aspirata, il qaf. il sad, il tet, lo 'ayn. Lo
'alif conserva talora nella pronuncia il suo spirito lene. Il è è

talfiata pronunciato y, come in tigrai. Tra le vocali, la a breve

può avere il suono a, cioè quasi di e aperta. La o raramente par
divenire 6. — Suoni non comuni col tigrai sono il cL cioè una
specie di d piegante a r; il /, specie di / piegante parimenti

a r; il rf, cioè un d aspirato. Ma di quest'ultimo i miei appunti
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Asa Lisan non hanno quasi traccia. Inoltre, in Asa Lisan il d
e iW tendono a risolversi quasi costantemente in d o in r.

§ 3. I pronomi personali nei casi diretti sono:

1* pers. sin^. ané, yotta pi. nànu, Mnò
2* n n atu n cctin

3* " m. » \suk
f. •' 'eU

Yottà, a rigore, è un pron. pers. indir., che l'uso volgare
e men corretto fa talora sostituire ad anu.

§ 4. Nei casi indiretti i pronomi premettonsi al verbo, da
cui dipendono, o assumono postposizioni, aventi in saho la fun-
zione delle nostre preposizioni:

1' pers. sing. yi, yo, yotta pi. na, ni, no
2* » n ku, kuo, kuttil, kuottH » sin, sina, sini
3* » m. ri ku, ka; ak ) ^ ^

f ,._,._ ^ " tsn, tenu. teni
I. " te a, te aya )

Le forme yotta, kutta sembrano sostituire quelle Toroa
yoya, koya segnalate dal Reinisch, non ignote del resto, come
vedremo fra pochissimo, anche all'Asa Lisàn. Yi, ku, na. ai,

sono usate soltanto se non le segue una postposizione. P. es. yigdifé
egli uccise, yi 'igdifé mi uccise, ku yigdifé ti uccise, ka yigdifé
lo uccise, ni yigdifé ci uccise, sin yigdifé vi uccise, tèa yigdifé
li uccise. Con la postposizione -Uh ^ con, insieme con » , avremo
yotta-lih con me, kuo-lih con te, kct-Uh con lui, tea-Uh con essa,
no-Uh con noi, sin-lih con voi, ten-lih con loro.

Il pron. ak ricorre ne' miei appunti soltanto per la 3* pers.,
non già, come in K. (ove esso presentasi anche come aka e col
plur. tenUk) per la 2* e 3* peis. sing. e plur. indistintamente :

p. es. uahàr ak yotoké lo feri al petto.

§ 5. I pronomi personali possessivi impiegansi come pre-
fissi e sono:

P pers. sing. yi {ya) pi. ni (w-, na)
2* n « Am » tin
3* >» m. » ka, ka )

t. n te S
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P. es. baglà mulo, yi-bagld il mio mulo, e, parallelameute,

ku-baglò. ka-baglà, ni-bagla, sin-bagló, tè/i-bayla ; ayddà te-

limo quale è il prezzo d'essa? — Per la 1* pers. notasi la

forma ordinaria essere yi, pi. ni, che però può. elidendo la vocale

finale, abbreviarsi in y- diuanzi a sostantivo cominciante per

vocale (p. es. y-inó mia madre, y-abba mio padre), od anco

trasformare la sua finale i in a se in a comincia il sostantivo

seguente, p. es. yu-abba mio padre.

Isolatamente impiegato, il pronome possessivo rafforzasi con

l'elemento relativo -m, -im\ onde p. es. yi-m, letteralm. >. ciò che

è mio « = il mio :

1* pers.
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quale è il suo uome? Talora abbreviasi iu a, p. es. lama a
namà costei che donna è? = chi è questa donna? Questa forma
abbreviata può, a sua volta, assumere la tinaie relativa -tiya,

d"onde le forme a-tiya, a-tin, p. es. aliò kiaai kaaré quale è

la sua casa?
miyattu, miatta, meyaltò chi? p. es. miallv kiani chi è?

mt^attii rabé chi è morto? tó nunia meyattò kiaiii chi è questa

donna?
ayddà quale? ayddolé quale? aydolé, ayddolé. aydollé

quanto? quanti? aydolé faràs kiani quanti cavalli vi sono?

aydollé heyO tiuè Damhiaa quanti abitanti vi sono iu Dam-
hina? In R. vi corrispondono ailda, àlda, àldole; Sono composti

di ay -|- ilda " specie, maniera = come, quanto '

.

§ 8. L'idea del relativo comunemente si esprime premet-

tendo senz'altro la frase, che in italiano comincerebbe col pro-

nome relativo, al sostantivo cui essasi riferisce: p. es. asaor-
ta-llé Une heyàic gli uomini che stanno in Assaorta (lett. in

Assaorta stanno uomini), asaortallé yiné resanti siriytiya kimii
il capo che sta in Assaorta è forte (lett. in Assaorta sta. capo

forte è). Molte volte, quando si possa, convertesi la frase rela-

tiva in un semplice participio relativo, caratterizzato dai suffissi

-ti, -tiya femm. -Uyà pi. -marà. vedi §. 19 Nei casi indiretti, il

relativo esprimasi coi suffissi relativi -m, -ya: p. e. ambuka
tobbém yoké dì tutto quello che hai sentito; usuk ta-im yobbé
kiirréi egli, avendo sentito ciò (lett. egli, questo che ebbe sen-

tito), si irritò.

§ 9, Degli altri pronomi trovo i seguenti:

ti, tiya femm. tiyà uno, unico. P. es ti asà iiscintò. ti ''ìd-

dàttò, ti kuboidttò kinni uno è Asa Lisan, uno è Edda, uno è

Cabota; engUgit ''are sermà ^aré tiya kinni gli Engaghe ed i

Serma Are sono una cosa sola.

ìoilitiyn fem. icilitiya pi. icill-mara alcuno, alcuni; l'uno

e l'altro; gli uni egli altri: p. es. lammn'askàr yemetin, wili-

tiyà yofis loilitiya 'ornar durwti sono venuti due ascari, l'uno
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Yotìs e l'altro Omar Diiruà. — Dalla stessa radice, wili-m. una

parte, ula, lUitiijd femm. ulìtiyó, pi. ulimàrà unico.

edkò ogni; tutti insieme: p. es. heyàio enkò ogni uomo,

lett. *. 1 universalità degli uomini «, avendo enkò il valore origi-

nario ili t uno, unità » . Enfatico, enki. inkl : p. es. inkl Lille

kinui vi è una giornata intera di cammino.

unibu, umbìi « totalità » d'onde il senso di « tutto, tutti »
;

spesso rafforzasi col suffisso -Av/, -kà (comp. agaw -kl^ -kà

ft tutto »), formando umhukò.. P. es. umbukà dsa lisan tutti gli

Asa Lisàu ; umbuku-nilku noi tutti, umbn-kitin voi tutti.

ummàn « totalità, generalità », d'onde il senso di <• tutto,

ogni r-
; p. es. ummàn alsà ogni mese. Ne derivano umman-H,

m. umman-tiyà femm. ummàn-tiya pi. umman-màra ognuno,

ciascuno, e umman-im ogni.

mà-lé, male nessuno, niente; ved. § 16^.

gara lett. " una parte » d'onde il senso di alcuno, qual-

cuno, anche con valore distributivo; enfaticamente go.rl\ p. es.

garl yemété, garl yedé alcuni vennero, altri partirono.

akT altro; p. es. bah aki la porta altri buoi! aki mah un

altro giorno.

hebiéló.. enfatico hebiélt "pì. hebiél un tale: p. es. mi atti

rabé? hebieli rabé chi è morto? è morto un tale.

§ 10. Le coniugazioni verbali son due. La prima forma le

sue flessioni aggiungendo esclusivamente suffissi al tema verbale,

come in agaw e in galla; la seconda le forma modificando il

tema verbale, cui aggiunge prefissi (come in semitico, ed anzi

più che in semitico, dacché sino il perfetto saho modifica il

tema e riceve, nella coniugaz. II, i prefissi) ed anche suffissi.

L'esistenza del doppio sistema e, per fermo, notevole fenomeno.

Questo, che ricorre parimenti in 'afar. non presentasi invece se

non allo stato sporadico, per cinque verbi difettivi, in somali

e non ha tracce nell'altra lingua — il galla — del gruppo lin-

guistico cui il saho appartiene, coniugando il somali ed il galla i

lor verbi soltanto mediante suffissi, alquanto diversi dai saho. —
Allargando il campo de' confronti, la 2* con. saho può trovare
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non lievi conispendenze, oltre che in begia, anche nel ber-

bero (').

Su oltre 260 verbi del dialetto Asa Lisan da me presi in

esame. 138 circa appartengono alla 1*, 125 alla 2* coniuga-

zione. Se in origine la 1* con. potè essere costituita da verbi

denominativi, oggi un criterio preciso di distribuzione sembra

pili non esistere: verbi, che nei testi Miniferi raccolti dal Rei-

nisch seguono la 2^ con., nellAsa Lisàn si flettono secondo la l^

Prevalgono, almeno in Asa Lisàn, nella 2* con, i trilitteri o i

temi che anticamente erano trilitteri, e le derivazioni dall'abis-

sino; ma degli uni e delle altre si hanno non rari esempì pur

nella 1'^. Analogamente, trovo nella 2* con. verbi denominativi.

Il tempo ha tatto cadere o attenuar le barriere che prima sepa-

ravano i due campi di flessione.

§ 11. Come nel semitico e nelle altre lingue camitiche, il

saho trae dalle forme primitive dei verbi forme derivate, che

modificano il valore originario del tema.

a) L'intensivo-iterativo si forma D con la lipetizione di

tutto il tema verbale (p. es. we'ey piangere weewe piangere

molto), formazione talvolta impiegata anche per dar origine a

verbi denominativi (p. es. aicaha verme, aweh-ewelhyt impu-

(') 11 Reinisch suppone primitiva la 2* con., piii recente la seconda,

che a mano a mano avrebbe finito col prevalere in alcuni linguaggi sulla T.

col soppiantarla addirittura in altri: la 1* con. comprenderebbe essenzial-

mente verbi denominativi, e sarebbesi formata aggiungendo a un nome

d'azione un antichissimo verbo sostantivo 'anaw, coniugato mediante pre-

fissi, e le cui forme nel volger de' tempi avrebbero subito fortissime abbre-

viazioni. La spiegazione è ingegnosa. — Certamente, non può sfuggire come

le lingue camito-etiopiche aventi la 2* con. sieno parlate in regioni fra loro

quasi contermini, in regioni ove assai più a lungo e più profondamente che

non nelle regioni delle altre lingue del gruppo cui ap})artiene il saho, potè

aver influenza l'arabo -. come i prefissi del saho e dell'afar sieno i prefissi ver-

bali della flessione araba; come la stessa modificazione tematica della 2'

con. saho-afar concordi con quella dell'imperfetto arabo. Con ciò, natural-

mente, non vo'dire che trattisi di derivazioni dall'arabo, pur rammentando

come p. es. il baria sembri aver finito col subire nelle sue flessioni verbali

l'influenza d'una lingua da esso cos'i diversa quale la gc'ez.
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tridire); 2) cou la ripetizione della 2* radicale (p. es. sgaU riu-

nire, sgayal far riunire gli uni cou gli altri, sgaddai far ucci-

dere, sgadadal fare una strage), lormazione che è la più comune;

3) col raddoppiamento della consonante tinaie de' temi bisillabici,

di quella media ne' temi trisillabici, formazione che, almeno nel-

l'Asa Lisan, suol accoppiarsi con altre derivazioni, ma che di

regola ha perduto il suo vero valore (p. es. ab sentire, inteus. abb,

garah fare sortilegi, pass, m-garrah essere stregato, farad giu-

dicare, caus. i-farrad) : talvolta quest" ultima formazione presen-

tasi nei verbi denominativi, p. es. daga/' aiuto, daggaf aiutare.

b) Il causativo è espresso aggiungendo ai verbi della 1*

con, il suff. -s, -s {-is, -is dinanzi a consonante) premettendo a

quelli della 2* con. il sutf. s-, s-. i- ; p. es. lahaw-t ammalarsi

lahù-s far ammalare, suw^-vt nascondersi suw'-és nascondere

(pel -t di questi due verbi vedi lett. e); na essere, stare, na-s fare

stare, alaf coprire alf-is far coprire, didduy accompagnare caus.

didduy-s] marah guidare caus. s-marah, aman credere caus.

s-aman, "andaw essere piccolo s-andaw impiccolire, Ura essere

brutto S'um imbruttire, tak battere caus. s4ak\ dabb rispon-

dere caus. i-dabb, makar consigliare caus. i-makar. I verbi

della 2* con. comincianti per vocale conservano talora lo spirito

lene innanzi al pref. del caus. p. es. aman credere, caus. s-aman,

impf. yisiminé; ove comincino per s, possono al caus. assumere

s- invece di s-, e, almeno nell'Asa Lisàn, le due spiranti fon-

dendosi si attenuano, p. es. sakar ubriacarsi, caus. sakar impf.

yisikiré, sallay pregare, caus. sallay impf. yisilliyé.

e) Il doppio causativo, d'uso molto comune, è formato o

con la ripetizione del sutf. caus. -s, che diventa -s-is, o col rag-

gruppamento di due pref. caus., formandosi così un pref. i-s-,

s-i-. Almeno in Asa Lisan, il doppio caus. ha spessissimo il

valore del caus. semplice, che è da esso in pratica sostituito:

p. es. wàgar far pace, caus. I wàgr-is pacitìcare, caus. II wà-

gar-sis far pacitìcare. ma ar mordere, caus. ar-sis; bahurn set-

timana, caus. 1 bahur-us passare il tempo, caus. II bahursis

far passare il tempo; sanaq strozzare, caus. I inus. saiiaq, caus. II

i-sanaq fare strozzare, impf. yisimqé, dag sapere, caus. I inus.

i-dag. caus. II, s-idag far sapere, impf. yikidigé. Ne' miei ap-
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piiuti nou trovo esempì d'un caus. II. accertato invece dal Rei-

niscìi. e formato dal simultaneo uso d'un pref. e d'un suff. caus.,

p. es. s-uaai/-'S, i-bal-is; ne d'un caus. IIJ, formato aggiungendo

a un caus. 11 il sutf. -is, p. es. s-adag-is -is. s-aday-sis, kors-is-is.

d) Nel parlare dell' intensivo abbiamo già notato la for-

mazione di caus. intensivi o iterativi, come sgall, s-gagal,

s-gadiidaf tcc.

e) 11 riflessivo si forma posponendo un -it. -t ai temi

verbali della P con., preponendo te-, t- a quelli della 2*: p. es.

biyus dimenticare hiyas-it dimenticarsi, naab odiare ndab-t

odiarsi, am essere cattivo l-Zm agire da cattivo. Impiegasi questa

formazione anche in derivazioni denominative, p. es. safra fame

safr-ìt aver fame, ankèl storto ankel-it essere storto, gadda-lé

ricco gaddct-l-it essere ricco. Non meno spesso però i verbi de-

nominativi si formano col suffisso -y. p. es. barra vecchio barro-y

essere vecchio, asci rosso asso-y divenir rosso, dado foglia dad-

do-y mettere le foglie.

f) Il riflessivo può accoppiarsi con altre derivazioni: cau-

sativo di riflessivo (p. es. ab fare, rifl. ab-U fare q. e. a proprio van-

taggio, caus. rifl. ab-it-is; ra^r^a-i essere tino, (12ì\\ò. i-raqua-t)\

riflessivo causativo (p. es. mer-es sposare, rifl. mer-es-U sposarsi).

11 Reinisch ha inoltre constatato caus. II e fino caus. Ili di

temi riflessivi (caus. 1 ab-t-iì, s-ta-katab; caus. li, ab-it-sis,

s-ta-katab-is-, caus. Ili, ab-it-sis-is, s-ta-katab-sis): io non ne

ho esempì. — 11 caus. dei denominativi in -l perde quest'ultima

consonante (p. es. bokua calvo, bokii-it essere calvo,èoA;M-^s ren-

dere calvo), mentre pei denominativi in -y questo non di rado

permane (p. es. barro-y essere vecchio barro-I far invecchiare,

kuo-y essere sporco askoku-ts sporcare; datto-y essere scuro,

dattoy-s annerire).

y) 11 passivo è formato col sufl'. -im alla P con., col

pref. m- alla 2*: p. es. guf arrivare pass, guf-im; aqua" sol-

levare pass, m-aqua ; rahan macinare pass, m-rahan. Il pref.

m- talora mutasi in a-, e i casi in cui ciò avviene sono in Asa
Lisan piìi frequenti di quanto il Reinisch accenna: p. es. dabbas
riunire pass, a-dabbas ; dabbar prendere pass, iidabbar ; farad
giudicare pass, n-farrad: fatah liberare pass, nfatah; gadaf
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uccidere pass, n-gadaf ; haras coltivare pass, n-haras; lakuas

sparare pass, n-takuas. Talora il pref. del pass, si assimila alla

consonante che segue: gadal rompere pass, g-gadal (per n-gadal).

Invece i verbi comincianti con n hanno il pass, in m-. senza che

le due consonanti si fondano, nagad commerciare, pass, m-nagad

impf. yim-nigidé, — Talfiata, questa formazione assumerebbe

anche valore di riflessivo, p. es. m-karakar essere in disputa.

h) Il passivo può accoppiarsi con la formazione inten-

siva od iterativa, pur solendo serbare in Asa Lisan il valore di

passivo semplice, p. es. gadal rompere pass, n-gadadal; farad

giudicare pass, n-farrad ; bayt mangiare pass, bistt-im.

i) Il passivo semplice può subire ulteriori variazioni : pas-

sivo di passivo pass. II, che talora ha un senso di maggiore

intensità, p. es. agad somigliare, pass. I m-agad essere simile,

pass. II m-m-agad impf. ^?mm^p'^erfé essere proprio simile; zor

girare, pass. II con valore di pass. I zor-m-im\ da chiamare,

pass. I. con senso dell'attivo, dd-im, pass. II dd-im-em essere

chiamato; — passivo di causativo, molte volte, almeno in Asa

Lisan, con valore di passivo semplice, p. es. ifar uscire al pascolo»

ifar-s-im essere condotto al pascolo
; faila lode, fdil-iì lodare,

fail-is-im\ bah vedere, m-i-bah essere veduto; dag sapere, caus.

i-dag. caus. pass, m-i-dag, sembrando in Asa Lisan meno fre-

quenti le formazioni m-as-, come m-askatab ;
— passivo di

riflessivo, p. es. gara furto, gara-yt rubare, gara-yt-im esser

rubato; fug-t baciare, /^^p'-^m essere baciato, ed anche baciarsi

l'un l'altro ; iffo-y essere luminoso, iffo-i-m essere illuminato. —
Naturalmente, si hanno anche riflessivi e causativi di passivi:

p. es. dor scegliere, pass, dor-im, riti, di pass, con valore di

passivo semplice dor-in-t; da^-im-em essere chiamato, caus. da-

'^im-em-is. — Il Reinisch segnala ulteriori derivazioni, come

passivi di causativi I, II e III combinati con riflessivi (1* con.

ab-s-it-im. ab-s-it-im-is, ab-s-it-im-sis ;
2* con. m-as-ta-katab,

m-as-ta-katab-is, m-as-ta-katab-Us)
;
però nel suo lessico non

trovo, almeno per le radici da lui citate, esempi o rinvii a testi

che tali complicate derivazioni dimostrino, né i miei materiali

presentano casi di così fatte formazioni, che, comunque sia. do-

vrebbero essere rarissime.
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§ 12. Il saho ha iiu imperfetto e un perfetto dell'indica-

tivo; un modo iussivo; un imperativo, come in semitico e in

agaw. Non ha duale. Alla 3* pers. sing. distingue il maschile

dal femminile : quest" ultima forma, che non riproduciamo per

economia di spazio, è identica alla 2* singolare.

§ 13. La flessione per la 1* con. si svolge nel modo seguente:

a) imperfetto. Al tema verbale aggiungesi al sing. -a per

la 1» pers., -tà per la 2*, -a perla 3*; al phir., -na per la 1*,

tan per la 2*, -ari per la 3* persona.

b) perfetto. Al tema verbale aggiungesi al sing. -é per

la 1* pers., -té per la 2*, -é per la 3*; al plur., né per la 1*,

té/i per la 2*. éti per la 3* persona.

e) iussivo. Al tema verbale aggiungesi, al sing., -ò per

la 1* pers., -tò per la 2*, -ò per la 3*; al plur., -nò per la 1*,

-td)i enf. -tona per la 2*, -òn enf. -onà per la 3» persona.

d) imperativo. La 2* sing. è uguale al tema verbale; la

2* plur. assume il sutf. -a.

Ecco, per esempio, il paradigma di rab morire:

Perfetto: sing. 1*^ pers. rab-é plur. 1^ perii, rab-ne

n 2" " rab-té « 2^ » rab-ten

n S'^ n rab-é n 8* n rab-én

Imperfetto: sing. 1^ ]>ers. rab-a plur. 1* pers. rab-nu
» 2* " rab-ta » 2* n rab-tan
» 3^ n rab-à " 3^ » rab-an

Iussivo: sing. 1* pers. rab-fi plur. l'* pers. rab-nfj

n 2^ n rab-tò n 2« )' rab-tOn-u
n B^ n rab-d » 3^^ " rab-Ón-a

Imperativo: sing. 2'' pers. rab plur. 2^ jiers. rab-a

I denominativi e gli altri verbi finienti in ;// non manten-
gono alla 1* e 3* pers. sing. del perfetto e dell'imperfetto i

suff. -é, -^/, i quali cadono senza lasciare traccia apparente : p. es.

barroy egli fu vecchio, egli è vecchio. — Nella flessione, la con-

sonante finale del tema può subire variazioni o farne subire alla

consonante iniziale del suffisso : il k tinaie può divenir g dinanzi ai

suff. 2* pers.; il / Anale mutasi in n dinanzi ai medesimi suf-
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fissi, che mutano in d il loro t iniziale
;
questo può essere assi-

milato dalla s finale del tema, p. e. ab-sis-sà per ab-sis-ta

« tu fai fare ».

§ 14. La 2* con. come già si è accennato, è caratterizzata

nelle flessioni da tre fatti: a) da un mutamento interno del

tema; b) dall'assunzione di prefissi; <?) dall'assunzione di suffissi.

a) Allo stato semplice, il tema suol avere la forma nab^

kabar, hankas. Nella flessione la vocale mutasi ne' bisillabi;

nei trisillabi, suol cadere la vocale della 1* sillaba e mutasi

quella della 2*, analogamente a quanto avviene nell'imperfetto

e nel iussivo arabo; nei quadrisillabi, mutano entrambe le vo-

cali della 1* e della 3* sillaba. In base a tali mutamenti voca-

lici rilevansi quattro classi tipiche, fondamentali, secondo che la

nuova vocale nel perfetto, neir imperfetto e nell imperativo è

e. /, o.u: p. es. ci. I, nab, -neb-; gara\ -gre-; hankas, -henkes-;

ci. II. lak, -lik- ; kabar, -kbir- ; warwar, -wirwir-; ci. Ili, 'aè,

-ob- ; ci. IV, katab, -ktub-. Le leggi secondo cui i verbi rientrano

nell'una o nell'altra di queste classi non sono chiare. Nell'uso

Asa Lisan, la maggior parte de' temi rientra nella II classe.

Alla III appartengono di preferenza temi verbali aventi ne' loro

elementi costitutivi un io o la semivocale u; molti d'essi però

rientrano nella IV classe. — Una V classe è formata essenzial-

mente da bisillabi i e sovrattutto da bisillabi, che hanno od ebbero

lunga la vocale della P sillaba, paragonabili perciò ai verbi

concavi arabi), i quali conservano la vocale a all'imperfetto e

la sostituiscono con un o al perfetto ed all' imperativo, p. es. am

« essere cattivo » che al perf. e all' impt. dà luogo a -om-.

A queste cinque classi fondamentali possono aggiungersene

altre secondarie o di minor importanza. Alcuni trisillabi mutano

in e la 1* vocale, in i la 2*, p. e. [alt, -feit-; kahan, -kehin-

;

al quale tipo può accostarsi quello offerto da sahat, che diviene

-sheyt-', ed analogo fenomeno può riscontrarsi in quadrilitteri,

p. es. sabsab, -sebsib-. Altri trilitteri all' imperfetto modificano

soltanto la 2* sillaba, assumendovi un e, mentre al perfetto ed

all'imperativo modificano nello stesso modo anche la P, p. es.

tahan, impf. -tahen-, pf. impt. -tehen-. Altri ancora, che pre-
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sentano od originariamente presentavano un tipo yuamad, danno

luogo ad una forma -gomwl-. Se il tema ha una consonante doppia,

le vocali conservansi tutte, moditicate in e o, più spesso, in e;

p. es. idadabb, -idedebb- ; sallay, -silliy-; saffat, -si/fH-', ed ecce-

zionalmente altrettanto avviene anche per trilitteri non aventi

alcuno speciale rafforzamento consonantico, p. es. darar, -dirir-.

Le esposte modificazioni concernono, come si è detto, il per-

fetto, r imperfetto e l'imperativo. Nel iussivo i bisillabi conser-

vano la vocale a : gli altii verbi, se al perfetto ecc. sopprimono

la vocale della 1* sillaba, la sopprimono altresì al iussivo, e

mantengono la vocale a della 2*, p. es. gadaf, -gdaf-\ altrimenti

mantengono in entrambe le sillabe tale vocale, come -kahan-,

-gamad-.
b) I prefissi constano di due elementi. Il primo, per tutte

le flessioni, è al sing. a-, e-, i- P pers., i- 2* pers., y- 8* pers.,

al plur. ,1- P pers.. /- 2* pers., y- 8=* pers. 11 secondo è una

vocale che caratterizza il tempo o il modo.
Al perfetto, tale vocale suol essere uguale a quella di cui

si dota il tema verbale nelle modificazioni dianzi accennate.

Perciò, i prefissi completi sono :

I classe: sing. P pers. e-, 2* te-, 3* ye- pi. 1* pers. ne-, 2» le-, 3^ ye-

II n n :- l-, n lì-, » yi- n » ni-, » lì-, " yi-

III M !i n 0-, n to-, » yo- " " no-, " to-. » yo-

IV " n » M-, » tu-, » yu- n " Hu-, " iu-, " yu-

Senonchè qui pure troviamo abbastanza numerose deviazioni

dalle classi tipiche. Verbi della 1 classe assumono, nel pretìsso,

la vocale i, p. es. mahar pft. yi-mlier-é^ farà ])h.yi-tre-é. ed

analogamente kahan pft. yi-kehm-é. Altri della II classe pre-

sentano il fenomeno inverso, p. es. hasab pft. ye-hsibé, hayal
pft. ye-hìyìl-é. Se la 1* cons. del tema è un ' o se conserva

anche nella flessione lo ' originario, la vocale del pretisso del perf.

suol essere e: p. es. ""avad pft. ye-'^evid-é, ''ala pft. ye-Hi'-é.

"assab pft. ye'esmbé. Verbi della IV ci. prendono non raramente
la vocale o nei prefissi pft., p. es. haraz pft. yo-hrus-é, harad
pft. yo-hrud-é, '^alaic pft. yo-Huiv-é; altre volte, assumono i pre-

fissi della ci. II, p. es. rakat pft. yi-rkiit-é. Talora, verbi della
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Ili e della IV el. conservano la vocale della lor classe nel pref.

pft., ed invece passano a prendere un e o un i nel loro stesso

tema, p. es. sai pft. yo-sol-é e yo sel-é, garah pft. yu-greh-é,

farar pft. yu-frir-é, kalas pft. yu-klis-é.

Al perfetto ed al iussivo la vocale caratteristica, che aggiun-

gesi al primo elemento già esposto, è uniformemente a. Così

abbiamo al singolare a- l^ pers., la- 2^, ya- 8*, e al plur. tia-

1* pers., ta- 2*, ya- 3*.

All' imperativo, il prefisso è costituito da una vocale iden-

tica a quella del tema verbale modificato. Eccezionalmente, verbi

della II ci. prendono il pref. e.

e) I suffissi del perfetto e dell'imperfetto sono identici:

-é in tutte le persone del siog. e alla 1* plur., -in alla 2* e 8*

plur., salvo che ne' verbi di I ci., ne' quali troviamo anche,

alla 2* e 8* plur., -éa. — Il iussivo ha per suffisso -ò in tutte

le pers. del sing. e alla 1* plur., -tòn enf. -tòn-à alla 2* plur.,

òn enf. -On-a alla 3* plur. — L'imperativo non ha suffissi al

sing., riceve -à al plur.

Darò ora il paradigma completo d' un verbo, scegliendolo

fra quelli della II classe, per essere questa la più numerosa:
gadaf uccidere.

Perfetto: sing. l* pars, i-gdif-é plur. P pers. ni-gdif-é
n 2'^ r> ti-gdif-é » 2^ n ti-gdif-in

n 8* » yi-gdif-é » 3^ n yi-gdif-in

Imperfetto: sing. 1* pers. a-gdif-é plur. 1* pers. na-gdif-é
» 2* n ta-gdif-é » 2^ n ta-gdif-in
» 8* n ya-gdif-é » S'^ » ya-gdif-in

Iussivo: sing. l'^ pers. a-gdaf-0 ])lur. 1'' pers. na-gdaf-6
» 2*^ i» ta-gdaf-0 » 2^ n ta-gdaf-Un-a
» 3* » ya-gdaf-0 " 3* )> ya-gdaf-Sn-a

Imperativo: sing. 2" pers. i-gdif plur. 2^ pers. i-gdif-u

§ 15. I verbi di ci. I e II fiuienti in w sogliono mutar
questo, al pft. e all' impf., in y. p. e. daw andare impf. diy-é
e talora al pft. finiscono con l'ometterlo, contraendo in è la e, i

del tema verbale modificato e la ^ del suffisso, p. es. daw pft.

ye-dé: talora, poi, la y finale del tema non accetta la vocale del
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sutf. pft. e inipf., p. e. haw, haij dare, impf. ya-hay, pft.

yo-ìioy.

La flessione dei temi derivati (causativo, riflessivo ecc.) segue

le esposte regole, salvo che necessità eufoniche obbligano à con-

servare la vocale alla P sillaba del tema, modiflcandola come
la 2*: p. es. s-gadaf far uccidere, pft. sing. is-gidif-é, 2* tis-

gidif-é, 3** yis-gidif-é; impf. sing. 1* as-gidif-é; iuss. sing.

P pers. as-ga-daf-ò ecc.

§ 16. Menzione speciale meritano gli ausiliari.

1) a essere, dire.

PERFETTO
sing. 1* pers. é

2^

plur. P
3»

té

yé
né
tén, leni

yen, yan,
yeni

IMPERFETTO
a
td
yd
nd
tdn, tanl
yan, yenf

ILSSIVO

0, enf. owà
to, » towa
yo,
no,

tona "

yon,
yond » yonà

» yowa
» nowd

tona

IMPERATIVO

é neg. m-t-n

eya. weg.n-in-im

2) na essere, stare.
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e yaridità. — Una nuova forma si svolge dal derivato ni « essente "

,

che. ricevendo i suffissi or accennati, dà luogo a nl-yò io sono,

ni4ò tu st'i ecc.

Per esprimere la negazione di questo verbo, all'impf., pre-

mettesi ma {mi alla o"" pers.), <-' mutasi in i la e finale delle

varie forme, p. es. sing. P mam, 2^ ma-tani. 3^ mi-yani. Non

ho esempì per il pft. ; il Reinisch ha al sing. 1 ma-naniyó, 2

ma-naniiò: 3*^ moriianà, al plur. 1^ ma-naainó, 2^ mananitini,

3 ma-nanoiiì.

3) ka essere, divenire.
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semplice od enfatico di ne: p. es. sing. P pers. kl ine, la iniyò,

kik ine. kik iiiiyò, 2"" kl tiné ecc.

La negazione di questo verbo esprimesi premettendo ma-

alle forme dell' impf. di ki, o facendo, per il perfetto, seguire

a ki, kik le forme pft. neg. di ne.

5) mar stare, esistere, essere. Coniugasi regolarmente

secondo la I con. — Col suo infinito mar, rafforzato talora in màr-

ak, e che, naturalmente, resta invariabile, si forma una seconda

flessione, facendolo seguire dal verbo na normalmente coniugato,

flessione che ha, alquanto rafforzato, il senso della flessione del

tema semplice.

6) la avere. Coniugasi regolarmente secondo la I con.,

pft. 3* sing. yelé, impf. 3^ sing. yalé ecc. Come ausiliario, occorre

segnatamente la sua forma derivata li, che dà luogo all' impf.

sing. 1'^ pers. liyò, Ito, 2^ It-tò, 3^ /<?, le, léyo lo, plur. P
It-nò, 2^ li-t'm, enf. li-tini, 3^ Ina, enf. Ioni, mentre il perfetto

è dato dalle forme invariabili It, Uk, lu, Ink seguite dal pft.

semplice di na, p. es. 3"" sing. Il yiné, lik yiné ecc. « egli

ebbe » . Ma, almeno in Asa Lisan, talfiata anche luk può avere

una flessione, onde si ha pf. sing. 3"" luk ine, 2^ lutuk tiné, 3*

luk yiné, plur. P linòki niné, 2'' litui tininé, 3* luk yininé. —
Per esprimere la negazione « non avere » , le forme dell' impf.

si fanno precedere dal pref. ma-, mentre per il perfetto si fa a

lì, lik ecc. seguire la flessione negativa del pft. di na : p. es.

ma-liyò non ho, lik ma-naaiyò non ebbi, ma-lé non ha. In Asa

Lisan, tuttavia, alle forme irregolari dell' impf. negativo soglionsi

preferire talune altre contratte, onde il paradigma comunemente

seguito diviene sing. P pers. maya, mayh, 2* malto, 3"" male,

plur. 1* mannò, mannil, 2* maltòn, maltin, enf. mattini, 3^

malòn, enf. malmi.

7) noli non essere, non esistere. Per esprimerne il pf. e

r impf. si fanno a nahà, che resta'invariabile, seguire rispettiva-

mente il pft. semplice e l'impf. enfatico di na, d'onde p. es.

nahà yiné non esistette, non fu, nahà yanitò non esiste, non

è ecc. Ma all' impf. può anche flettersi così: sing. P pers. waA-

iyò, 2* nah-itò, 3* nahà, plur. P nah-inò, 2'* nah-itin, 3"^ nah-òn.

8) icay non essere, mancare. Coniugasi regolarmente se-
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condo la I con. ; soltanto, nel pf. l"" e 3"" sing. o non assume

il suff. -é, restando way, o contraesi iu ?oéj e alla 3"" plur.

forma, analogamente, way-n o wé-n; nell' impf. la // cade la

sing. T' e 3^ pers. e al plur. 3^ pers., onde si ha la flessione

sing. 1* wà, 2^ way-tà, 3"" wa, plur. V icay-na, 2^ way-tdn,

3^ wàn.

§ 17. Tra i principali impieghi di questi ausiliari, tro-

vansi i seguenti : il verbo 7ia, regolarmente coniugato e posposto

a un pft., a un impf. o a un intìn., esprime la durata, p. es.

yigdilé yiné egli stava rompendo, yagdilè yané sta rompendo. —
Il ka, abbreviato in un k, ik invariabile, e posposto a una forma

verbale, ne rafforza il senso, p. Qn.yigdil-ik egli veramente ruppe, —
Il kìii, kl, coniugato dopo un iussivo, esprime il futuro o un'a-

zione, uno stato imminente, p. es. yagdalò ki-yò egli romperà
;

talfiata, anzi, km o il suo rafforzativo kinni non si coniugano

neppure, pur conservando ugual valore, p. es. yagdalonà kinm

romperanno. — Il mar, coniugato dopo un infinito, esprime durata,

p. es. agdél mare andava rompendo. — Il le all' impf., coniugato

dopo un impf., indica intenzione, p. es. yagdilé le egli vuol rom-

pere, e coniugato dopo un iussivo esprime necessità, p. es. yag-

dalò le egli ha da rompere, deve rompere. — Il nah, che usasi

soltanto posposto a un inf., esprime negazione, p. es. agdel-nahà

non rompe; e negazione parimenti esprime way^ che però può

posporsi a qualsiasi forma, p. es. yigdilé wé non ruppe, yagdilé

wa non rompe.

§ 18. Del resto, la negazione de' verbi in generale esprimesi

così. Per l'impf. della P con., si premette semplicemente un ma

che contraesi in ma coli' iniziale del tema verbale, se questa è

a ;
per la 2^ con. premettesi ma, che diviene mu fondendosi con

la a iniziale della P sing. e mi dinanzi ai pref. 3* pers. sing.

e plur. : p. es. ma-rabà non muore, mi-yigdilé non rompe, màg-

dilé non rompo. Per esprimere il pft. neg., al tema verbale (che

ne" verbi di 2'' con. è nella forma usata al iussivo) si fa prece-

dere il pref. m.a e seguire il perf. enfatico di na: p. es. ma-

rab-inà, non morì, ma-gdal-iniyò io non rompo. Per esprimere
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la negazione dell' imperativo, si premette il pref. ma, elidendo
la vocale iniziale caratteristica del modo, e si fa seguire -in nel
sing., -ina nel phir., al tema verbale, che ne" verbi di 2'' con.

suol conservare la forma del pft., soltanto in qualche caso assu-
mendo la forma del iussivo: p. es. rab impt. di morire, neg.
sing. ma-rab-ln, plur. ma-rab-inà ; igdil impt. di rompere, neg.
sing. ma-gdil-m, plur. ma-gdU-inà ; ohò impt. di haw dare, neg.
sing. ma-hay-n, neg. plur. ma-hay-nà.

§ 19. Nel saho meritano particolare menzione le formazioni
verbali relative. Alle singole forme del pft., dell' impf., e del

iuss. apponendo il sutf. invariabile -m oppure il sutT. -tiya pel
masch. sing., -tiyà pel femm. sing., -màra pel plur. com., si

ottengono forme relative, aventi anche il valore dei nostri

participi, e sin di sostantivi. Talora, alla 3* sing. preferiscesi,

anzi, la 3'^ femm. P. es. akal-it essere pulito, lavato, pft. o"" sing.

akai-té, akal-tém lavato, che è stato lavato ; magad essere simi-
gliante, timiggidé-m ^om\g\\diT[ÌQ\ ^/«/generare, ^b.ììs. dal-im o""

sing. dalimé, dalime-Uyà nato ; ur essere sano, pf. uré, ure-
tiya femm. ur-te-iiya sano; magad, già veduto, yimìggide-ù'ya
simile, femm. timìggide-tiyà ; haiv dare pft. yomhewé, yomhe-
we-tlyU dato ; hadan essere contento, caus. s-hadan, impf. yashe-
dené, yashédeiie-tiyà accontentatore, chi è causa di contentezza.
Talora cadono il prefisso e il suffisso della flessione del pft. o

dell' impf. : i^. es. dalas divenir grasso, dulus-tiya grasso; lalag
essere acuto, lilig-tiyU acuto ; 'asab essere nuovo, ''esub-UyCi

nuovo, in luogo di *yudUluse-tìyà, *yilìlige-t(yà, *yeésube-tìya.
Oltre a queste formazioni, che hanno, come ho detto, essen-

zialmente valore dei nostri participi, il saho ha dal semitico
adottate le forme participiali qatil, qitll, qitil (var. qetel^ spe-
cialmente se la 2* radicale è ^) e qutul (var. qotol, special-

mente se A è la 2* consonante della radice). È poi notevole
come questi participi dieno luogo a verbi composti facendosi
seguire dall'ausiliario a o da dah « dire « , e come anzi talvolta,

abbandonato l'ausiliario o il dah, finiscano con l'essere conside-
rati essi stessi come radici verbali che coniugansi regolarmente,
a fianco de' verbi d'onde derivano.
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Un'altra formazione participiale è la seguente. La radice
verbale assume una forma qatil (var. qatel, qeteL ecc.) special-
mente se è trisillabica, o assume un suffisso -z, mentre ne" bi-

sillabi resta inalterata o assume la forma tematica del perfetto;
ad essa aggiungasi poi, a seconda dei casi, le forme ausiliarie

sing. P pers. -yO, 2* -to (i-to), 3* à, pi. 1* -nO. 2* ion, 3* oii.

P. es. kahan amare, part. kahla. kahèa. d'onde kahéa-yo ecc. ;

naab essere nemico, part. neéb, d'onde neéb-yo, neébito, neebd.\
nab essere grande, part. nab, d'onde nab-yo, nab-ito. nab-a ; am
essere cattivo, part. Tim ; d'onde um-yo^ fim-ito. fim-a ecc. Queste
forme acquistano, in ultimo, vero significato d'aggettivo; onde
hanno speciale importanza quelle di 3* pers. sing. in -ó.

§ 20. L' infinito dei verbi di V con. suol essere il puro
tema verbale, che, del resto, assume anche valore di nome astratto

e, talora, fin di concreto: p. es. orob entrata, dattòy nerezza,
lab'ad conoscenza, consuetudine. Il tema verbale può anche assu-
mere le desinenze femminili -a, -o\ p. e. orb-ó entrata, ritorno,

ard-d fuga, fiig-t-o bacio, sori-ò sogno. — Nella 2* con., l'infi-

nito assume le forme qataL qatla, aqtà.L aqiil: p. e. zara
seminare e semenza ; hodaii espellere ed espulsione ; amlcddkka
errare ed errore, da m-lalakk; salf-ó schierare e schiera; nagdà
commerciare e commercio, da nagad ; a-'àb bere e bevanda, da
'ab ; a-dag sapere e conoscenza, da dag ; a-fro fruttificare e fecon-

dità, à.Si faray ; a-gdel rompere e rompimento, a-bil vedere e

vist^, da gadal e bai. Infiniti, che assumono valore di concreti,

si hanno, per la 2"" con., con una forma raaqtai: p. es. ma''àb
abbeveratoio, rawràf riposo, marhàa macina, dai temi 'ab bere,

''araf riposare, raliaii macinare.

§ 21. Il nome d'agente si ha posponendo -énà, ièna ai

verbi di V con., premettendo ma- e posponendo -éna, -ièna
oppure -a a quelli di 2^ con., il cui tema si contrae dando luogo
a una forma maqtal od anco maqtdl-: p. es. orob-iém colui che
entra, entrante, dal-énà genitore, sar-éna ciò che serve per co-

prire, l'abito; raa-nc-éna colui che lega, da araw, ma-bhénà
venditore, da haìi\ ma-tra'-èna querelante, da /<zra' ; ma-gdàl-d



Schizzo del dialetto Palio ecc. 171

rompitore, ma-tak-à battitore, martello, ma-imakar-n consigliere,
ma-mkàr-à colui che riceve un consiglio. Del resto, verbi di 2''

con. hanno, con sensi diversi, entrambe le formazioni, in -énà e

in -ff, p. es. a fianco di ma-tuk-n v' è ma-tnk-éna percotitore.

§ 22. A fianco di queste derivazioni da temi verbali sor-

gono altre numerose derivazioni nominali. Così, hannosi nomi
astratti e concreti mediante i suffissi -é, -é, -f, più raramente -4:

p. e. rad'é caduta, marmar-é domanda, bìyòk-ù ferimento. Spe-
cialmente coi verbi di 2"" con., il tema può allora assumere le

forme qitl-^ quii-, come p. es. /fr^/-^' decisione, do, farad; nifg-é
avarizia, da nafag; mikìrè consiglio, da makar\ gurh-é sorti-

legio, da garah\ kuls-é grasso, da kalas. Col prefisso ma-,
eccezionalmente mi- può associarsi il suff. -o, più raramente e, -é,

-i, assumendo il tema verbale le forme -qtal-, -qatul-, -qatal-,

p. es. ma-dgal-Ò rompimento, ma-dbar-o il prendere, ma-
rhadd-é uccisione; mi-bh-i vendita; ma-shayyal-o rafforza-

mento. — Altro suffisso, per formazioni di ugual senso, è -na
(cfr. ila essere), p. e. la"-nà calore. — Altri, -ó-no, -n-à-no,
-é-no^ -0-110, p. es. dub-cino arrosto, tab-nàno passaggio, guado,
ha>€nO porzione, guàr-òno dAwio. — Il deriv. di na. In « essente ",

può, adoprato come suffisso, formare degli aggettivi di qualità,

ed anco dei sostantivi concreti, segnatamente di qualità o di

stato ; e queste formazioni in -/n possono dar luogo ad astratti,

assumendo un nuovo sutf. -àn. E dai nomi in -àn, -in-an, possono
ancora trarsi formazioni aggettivali mediante un nuovo suffisso

ta^ e -ti. — Notevole poi è il sutf, -tà, -tò che, apposto a un
tema verbale, indica un individuo avente la qualità o compiente
l'azione espressa dal tema stesso, p. es. ab-it essere fatto, abit-lò
un fatto, bolol bruciare, boloitò uno bruciato ecc. — Del resto,

il lessico darà abbondanti esempì di così fatte formazioni.

§ 28. Il saho ha una terminazione femminina in -et, di cui
si ha un caratteristico esempio in sa'al « fratello •> sa ala « so-
rella". Se il maschile già termina in -«. la forma femminina
raftbrza tale terminazione dotandola dell' accento, p. es. bara
tìglio bara figlia, barra vecchio barra vecchia : i relativi in
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•tiya hanno già mostrato un larghissimo campo d'applicazione

di questa regola. — Tuttavia, le formazioni femminine di questa

specie nei sostantivi son rare; e, secondo l'uso camitico, il ge-

nere, quando occorra, si esprime premettendo al nome la voce

lab b maschio " o say « femmina » p. es, làh fàras cavallo,

say fàras cavalla.

§ 24. Il nominativo non ha in saho speciale distintivo:

tutto al più, per rafforzar la parola, può apporvisi un -ì, ì, che

sostituisce la vocale tinaie. Trattasi, del resto, d'una particella

enfatica, che può apporsi peifino alle flessioni verbali.

§ 25. Il genitivo può esprimersi semplicemente premettendo

il nome retto al nome reggente, p. es. abbà dìki famiglia (lett.

patris pagus), hayàic dàw voce d'uomo; oppure, sempre pre-

mettendo al nome reggente il nome retto, col dotar questo di

un suff. -/, -i, ti, ti-, -i, il qual ultimo può anche venir assimilato

dalla consonante seguente, p. es. gad-i darai sponda del fiume,

dik-ti lab'ad consuetudine del paese, asaorid-t daw lingua d'As-

saorta, inà-ì sa'àl fratello della madre. Talora impiegasi invece

il suff. -àk, che realmente esprime il dativo. Il nome retto può

anche posporsi al nome reggente, nel qual caso però gli si appone

il sufifisso relativo -yà, assimilando allo y la vocale finale della

parola, p. es abba baliyà il tìglio del padre. Infine, nel discorso,

il nome retto può collocarsi isolato, come un nominativo, al

principio della frase, e il nome reggente viene ad esso riferito

con l'apposizione di pronomi possessivi, p. e. rezanti ka-sa'àl

yemétè lett, il capo, il suo fratello venne = venne il fratello

del capo.

§ 26. L'oggetto (dativo ed accusativo) assume il suff". -k,

-àky -ah p. es. yd-k a me, negus-àk al re ; se un dativo ed un

accusativo incontransi nella stessa frase, il dativo soltanto riceve

il suffisso, p. es. negus faràs yo-k yohòy il re mi dette un cavallo.

Il vocativo, nei nomi finienti in consonante o in -a, -d,

aggiunge un suff. -o, -% che non prende invece co" nomi altri-

menti finienti: p. e. sa''al-ò o fratello! stala-u o sorella! ecc.
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§ 27. Ho già segnalato, parlando dei nomi verbali, il sutf.

individuale -ta, -io, tu, femm. -/<?, -tò\ esso, coi sostantivi, serve

a formare i nomi di unità, p. es. olal euforbia, olal to un'euforbia,

afùr lucertola, coli., afUr-tcì una lucertola. Coi nomi finienti in

vocale, questo suffisso diviene -yta, -yto negli altri dialetti, -tta,

ilà^ -Ho, -tiu in Assaorta, o almeno iu Asa Lisan, p. es. barya
schiavo, baryàtto uno schiavo, ganga gemello, gangàttu un
gemello, okucdò asino, okualoltà un'asina, herà cinghiale, he-

ratto uu cinghiale, dada foglia, dadàWi una foglia.

§ 28. Il plurale può esprimersi mediante ripetizione del-

Tultima consonante; mediante suffissi; mediante prefissi; me-
diante abbreviazione; mediante alterazioni interne, spesso asso-

ciate a caduta della vocale finale del sostantivo.

a) Il plurale per ripetizione dell" ultima consonante è certo

il più arcaico, p. es. ikò dente plur. ikò-ks dummu gatto plur.

dummum, af bocca af-of^ bar notte plur. bar-or. Come vedesi

anche da questi due ultimi esempì, i nomi finienti in consonante

inseriscono la vocale o, u tra la finale del sing. e la consonante

assunta al plurale se nella penultima sillaba hanno la vocale «,

mentre inseriscono una a se questa vocale già non ricorre nella

penultima sillaba : è il procedimento che il Meinhof chiama di

polarizzazione. Però la regola più non sembra rigorosamente

seguita in Asa Lisan. — Talora, la vocale finale, in Asa Lisan,

trasformasi in i dinanzi alla consonante del plur., p. es. 'ara

d ente canino plur. ''arir, gale ala plur. galzl. Talvolta, ancora,

dopo la consonante ripetuta al plur., aggiungesi una vocale -i, -ì

-u, e questa può ricevere l' accento, p. es. guobé scudo guob-
àb-i, sef sciabola sef-nf-i; angù mammella tì!?z$f?>-^M, /«/<: piede

lak-òkì. Men regolari sono i plur. 'eròr di 'etere guancia e

*oqqaq di 'oqquà orecchio.

b) Il plurale può essere espresso dal suflf. -a : p. es. guliib

gomito gulub-ó, sahib compagno sahibd. mani caprone manca. —
Trovo traccia d'un plur. in -u_, gasa corno, plur. gàsR, che forse

è speciale all'Asa Lisan; la stessa parola negli altri dialetti

saho ha il plur. gos. Né è da escludere che i suffissi /, -u, indi-

cati nel precedente § a), come quello -i, di cui si dirà nella
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seconda parte del successivo § e), sieno realmente avanzi di

antiche formazioni plurali in -i, -u, quali si trovano ancora p. es.

nell'agaw kemant.
C) Più comunemente, il suff. plur. è -il, dinanzi cui eli-

desi la vocale finale del nome, p. es. alsa mese alsit, dei ma-
cigno dCiìt, gabdà pazzo gabdlt: per eccezione, sbAohé prato

sohé-it. Ma questo -it in Asa Lisan dà luogo a numerose deri-

vazioni secondarie, -iti, -itti, -ttite -titte, e persino -etti, -eititi,

p. es. ahlé famiglia ahliti^ iggidà anno iggidili; maialiti colui

che prega marnila iti; loynct pastore loynitti', iwahto-U nemico

na'abto-Utti; baryn, schiavo baryà-ttiti, gusu suddito gu2ò-ttiti,

labhà uomo labhà-titi; merkuò bottino merkuo-titti ; quelhentò

zoccolo quelhentétti, tiklò pianta tikl-éttiti. — Talfiata, nel

suff. -it, cade la consonante -t e resta, come segno del plur., il

solo -i, p. es. durutct vitello sopranno duniti, bahàl capretto bo.

koli. — Halaqd governatore ha il plur. halaqiU.

d) Il plur. per prefissi formasi premettendo a- al nome,

p. es. laìi capra a-làìi\ ma, in Asa Lisan almeno, è raro.

e) Il plurale per abbreviazione si ha nei nomi tìnienti

in -à ma aventi altra vocale nella penultima sillaba, oppure

nei nomi a finale -o, con la caduta della -a, -o finale: p. es.

lakuota otre lakuòt, yangula iena yangul, kimbirò uccello

kimbir.

f) I nomi tìnienti in vocale, qualsisia essa, ed aventi -a-

nella penultima sillaba, formano il plurale per abbreviazione,

lasciando cadere la vocale ultima, e per modificazione interna,

mutando la a della penultima sillaba in u, p. es. saaln sorella

Saul, icàkari sciacallo wàkdr, dakàno elefante dakun.

g) I nomi tìnienti in vocale, e aventi questa preceduta da
un gruppo di due consonanti, formano il plur. lasciando cadere

la vocale tìnale e inserendo fra le due consonanti una vocale,

di solito 0, u, pili raramente altre, p. es. 'ibnà sposa 'ibòn, furia
topo furut; dorhò gallina dorati; warhò pelle waréh ; baglch

mulo bagli.

h) I nomi tìnienti in consonante, se al sing. hanno -a-

nella penultima sillaba, formano il plur. trasformando la -a- in

i , u, raramente in o, p. es. ila ad pidocchio ilaid, faras cavallo
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farh, aygalab marmotta aygaliib, karàf frutto karuf, kerdrat
bottiglia keraròt, rezantò (propr. rezan-to) capo rezòn. Se invece
nella ultima sillaba hanno altra vocale che non a, formano il

plur. sostituendola con a, p. es. qamis camice qamàs. Ed è

qiiesto un altro fenomeno di così detta polarizzazione. — Indi-
pendentemente da queste due formazioni, se la penultima è una
sillaba chiusa, il nome, oltre all' una o all'altra delle formazioni
stesse, può anche formare il plur. inserendo la vocale a fra le

due consonanti a contatto, p. es. kurkiir cagnolino plur. kitrkar
e kurakur, la qual ultima forma può essere imitazione dei plu-
rali fratti tigrai e tigre.

i) Hannosi, poi, de' plurali irregolari, p. es. "are casata,
tribù, plur. 'anoà: talora sono prestiti da altre lingue, — Natu-
ralmente, come in altre lingue, sonvi nomi che da radici diverse
traggono sing. e plur., p. es. imma donna plur. sàw, saga vacca
plur. la etc.

§ 29. La vera forma aggettivale saho è quella del rei.

-tiya femm. tiya plur. màra veduta al § 19. Talora essa ab-
breviasi per tutti i generi e numeri, in -ti. Valore aggettivale
possono anche avere le formazioni relative -m (p. es. akalt-ém
lavato da akàl-t)\ i nomi d'agente in -Sua; i composti con -le

« avere " (p. es. gurhé sortilegio, gurhelé mago, magico; hayla
forza, hayld-lé forte; gadda ricchezza, gaddale ricco), e talora
questi composti assumono anche il suft". rei. (p. es. haml-le-tiya
calunniato); altri in -am (p. es. ^elis-nm pesante, da 'alai; basakt-
àm dolce; da basak-t); e specialmente gl'individuali in -to (§ 20).
Immediatamente prima del nome può usarsi con valore d'agget-
tivo una forma sostantivale, p. e. me'é bontà, agg.. buono, salvo
però a adottare una forma relativa se la voce è impiegata iso-

latamente, p. e. me'é aróh kinai v' è una strada buona, la arah
meetlyà kinnl questa strada è buona.

L'aggettivo premettesi al nome, se con questo si impiega,
e resta invariabile, p. es. meé sa'dl buon fratello, me''é sa''alà

buona sorella, me'é loynilti buoni pastori. Se però sono assunte
con valore d'aggettivo formazioni nominali in -r7, questa vocale
può anche mutarsi in •/, p. e. gurà sinistra, mìsga destra, sost.,
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guri hard mauo sinistra, misgz hard mano destra: in realtà,

sono dei genitivi.

§ 30. Il comparativo esprimesi con la postpos. -ko, aggiunta

al nome con cui si compara, e che mettesi al principio della

frase, p. es. yo/is-ko mahammèd me'etiya kinni Mohammed è

migliore di Iofi§. — Il superlativo rendesi aggiungendo -ko al

plur. del 2° termine del superlativo relativo o mediante una

perifrasi che trasformi in superlativo relativo, formato come or

ora ho detto, il superlativo assoluto; in quest'ultimo caso, il

termine a cui si compara può farsi precedere da umbaka « tutti »,

P. es. ta diktl heyaw ko yofis me'etiyà kinni lotis è il migliore

di questo villaggio, heyàiv-ko (opp. umbaka heyaw-ko) yofiì

me'etiya kinni lotìs è buonissimo, lett. è il più buono degli

uomini (opp. di tutti gli uomini).

§ 31. I numeri cardinali sono:

1. inXk 12. lamman ke tamàri ecc.

2. lamma 20. lama tanna
3. 'adòh, 'adòh 30. sazam, sasam
4. 'afàr 40. marOLòm, mar'otùm
5. kUn 50. kontòm, kuontòm
6. lek, lieh 60. lahtòm

7. malhiti, malhdn 70. malhin {malhén) tomOn

8. bahàr 80. bahàr tomòn
9. sagàl 90. sagàl tomòn

10. tamàn 100. boi, buOl

11. imkHn ke tamàn 1000. seh..

Precedendo immediatamente un nome, imk diviene inki, e,

in Asa Lisan, anche iniki, mentre gli altri numerali tino a 10,

assumono una finale -5, p. es. inki ged una volta, adoha bagla

tre muli, tamanà hayàw dieci uomini. — « Uno » può anche

tradursi fi. o al masch. tiya femm. tiya, con valore quasi del

nostro articolo indeterminato, p. es. tiyà faras un cavallo.

§ 32. 1 numeri ordinali sono i seguenti. « Primo » tradu-

cesi mval, awalà, aicàld. I quattro successivi traggonsi dai car-

dinali, premettendo ad essi ma-, m- e aggiungendo -a oppure un -i
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seguito dal siiff. rei. -ti, -tiya; inoltre, in Asa Lisaii (non però in
tutti i dialetti sabo), la 2'' cons. si raddoppia, onde si ha 2°

malamm-a femm. malammà, 3" m-addah-a femm. maddaM, 4°

ma-fdrr-n femm. mafarrò, 5" ma-kawwan-a femm. makaw-
icanò oppure ma-lamm-i-ti, malamm-i-tiya ecc. I successivi or-

dinali si formano aggiungendo al cardinale, pel masch.. letiya,
-lie-tiya (cioè il verbo le e la desinenza relativa) e pel femm.
-ta-tiya, oppure -é-tiyU al masch. tatiya al femm.; cosi, 6° Lek-

Istiyà femm. leh-tàtiyà, 7° malhin-liettya femm. malhin-tatiyà^
S** bahàr-lietiyà femm. bahàr-tàtiyL 9° sàgal-liéliya femm.
sagàl-tàtiyà, 10". tamàn-lidtlyu, femm. tamàri-latiyà., oppure
6° leli-eiiya, 1° malhen-Btiyà, 8" bahar-etiyà, 9° * sagal-étiya^
10° taman-stiyà ecc. Nei successivi, in Asa Lisan, spesso aggiun-
gesi invece -otta, p. es. inikàn ke taman-ottà 11° . — In altri

dialetti, come in Toroa, si preferisce formare gli ordinali da 6
in su aggiungendo semplicemente il suffisso relativo -ya p. es.

6° leh-ya, 7° malehén-ya ecc.

§ 33. 1 moltiplicativi si formano facendo ai numeri cardi-
nali, dotati dalla vocale finale che assumono quando sono pre-
messi a un sostantivo, seguire la voce ged, geddn ^ tempo, volta " :

p. es. iìiiki geddà una volta, lamma geddà doppio, due volte,

'adoha geddà triplo, tre volte ecc. « Una volta » può anche
dirsi semplicemente aicalà; " due volte » lamma icàqtL

Metà dicesi abrà, in altri dialetti abala, p. e. folottè-t
abra mezzo pane, lett. la metà del pane.

§ 34. Le postposizioni sabo sono -d, -de a, in, verso ; -l, -le

a, in, verso ; -/^, -Uh con; -k, -ko, -ku, da. In Asa Lisan, la

la consonante della postpos. -de. -le si raddoppia; la vocale
finale di queste due postp. e di li assume l'accento; una vocale,
uguale a quella che la precederà nel nome, è premessa a -ddé,
-Ile se queste sono posposte a nome finiente in consonante. P. es.

^are-ddé in casa ; damiliaa-Ile in Damhina, verso Bambina (vil-

laggio, sede del capo degli Asa Lisan), faras-a-llé al cavallo,
verso il cavallo, mahammed li con Mal^ammed, yotiòko da me.
In altri dialetti: 'aré-d in casa, bod-ud nel mare, dik-id nel
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villaggio; migus-ul al re, làij-l nell'acqua, ecc. la Asa Lisan,

in luogo di -li preferiscesi -M, come nel dialetto Irob, p. es.

yottà-lih con me ; e in luogo d' entrambi trovo anclie usato -ah,

p. es. faras-dh yemélé, faras-Wi yemété venne col cavallo. Del
resto, non raramente, quando il senso lo consenta, la posp. -de^

•le. Il è omessa; trovo promiscuamente damhtna yedé e dam-
hina-ddé yedé andò a Damhina, damhina yané e damhina-llé
yané sta in Damhina, siéfl yigdifè uccise con la spada.

b) Le indicate postposizioni, unite con alcuni sostantivi,

quali af bocca, sarà, sarra parte posteriore, adda parte interna,

fan parte centrale, agag lato, bago tempo trascorso ecc., rispon-

dono ad altre nostre preposizioni, p. es. mahammad af-àl dinanzi

a Mohammed, mahammad af-akò via da Mahammed; ku-sarà-
ko di dietro a te: "are addd-l entro la casa, 'are addà-ko da
dentro la casa; lammd gadi fdn-àl in mezzo a due torrenti,

damhina-ko zold fan da Damhina fino a Zula; yagàg-al presso

me; lammd alsd-ko basai da due mesi, due mesi innanzi ecc.,

e, con forme più strettamente Asa Lisan, "ari adda-ddi entro

la casa, "ari af-addé o "afaf-addé dinanzi la casa, yi afaddé
avanti a me. ecc. Del resto, molte volte, la postposizione non
usasi neppure, e il nome indicante la speciale posizione in cui

l'altro si trova, quello cioè che viene a funzionare col valore

della nostra preposizione, si fa all'altro semplicemente seguire,

come uo nome reggente, e l'altro nome considerasi come al geni-

tivo, p. e. dik-ti agdgó presso il villaggio. Si citano ad esempio
dagàn fino a, zdbd, sàbbatà, Hddd per causa di, hifantà fra,

agdgd. teqd (prestito dal tigrai) presso, p. es. sen'afé dagàn
yemété venne fino a Senafé, ka-sdbd ravé morì per eausa di lui,

derbìà 'iddà yerdé fuggì per causa dei Dervisci, lammd hangàl
hifantà fra due monti, lammd dik hifantà fra due villaggi,

faras agàgà presso il cavallo, dik-ti teqà presso il villaggio,

ku'dzà dietro te. "ari 'dM dietro la casa. Eccezionalmente, il

nome dante il senso della nostra preposizione precede al geni-

tivo, p. es. gaobi 'are sotto la casa, quasi « casa di basso "
;

agdJii 'are sopra la casa; nel qual caso, almeno in Asa Lisan,

può al 2° termine dell'espressione apporsi la postposizione, p. es.

guobi hangal-allé sotto il monte, agóni baro-llé sopra la terra. —
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Col valore delle nostre preposizioni possono aoche usarsi forme

verbali, come ma-lé lett. ^ non ha ". e hina-im deriv. di hin

n non avere ", p. es. ka hinnim yeméié venue senza lui, mamldq

male yemété venne senza fucile.

§ 35. Avverbi di luogo, di tempo, di quantità possono trarsi

dai proDomi dimostrativi, interrogativi ecc. già veduti o com-

porsi con essi, nonché con consuete postposizioni : p. es. aic-là

dove? aic-l-ellè verso dove? mc-là-ko donde? c-d dove? a-rke,

i-rké dove? (lett. ay-riké quale posto?), a-rké dove? a-rké-ko

d'onde? ta-llé qui, taic-i-allé colà, ta-rké, ama-rké qui, ia-rké-l,

ama-rké-l verso qui, ta-rke-ko, amà-rké-ko di qui, to-rké là,

to-rké-l verso là, lo-rke-ko di là ; amu-là colà, amu-le -Ile verso

là; a/idà (ay-n-dd) dove? quando? manda quando? ay-mt. ay-

m-ih perchè? ay-ddà quanto? — Altri avverbi sono ta-gina così,

baie, bali, yiball come, kàdò adesso, qalhn prima, sarrtfìi dopo,

ummam gedda sempre, kafà oggi, ba7\i domani, kiimal ieri,

gavalà subito ecc.

§ 36. Fra le coniugazioni, la copulativa semplice è ke, ks,

l'alternativa male, l'avversativa semplice le: ^. ea. as/fo/^la ke

agame l'Assaorta e l'Agame, n-ole 'adollyà wòle dattiyn o bianco

nero, avvertendo però che molte volte l'alternativa sopprimesi

(p. es. dubi'ba ìiangalà è piano o monte?) o viene espressa con

la copula semplice (p. es. ydìiayliyd ke umatyfì o ricco o po-

vero); usìik le yemété ma egli è venuto. Però, nel caso di

avversativa, può rafforzarsi il primo membro dell'espressione col

sutf. -ti, p. es. askar-ti rabé gar'éni le you-'é il soldato morì,

ma il ladrone fuggi. — Sarrah. sarra e gedda, posposti a un

verbo e in fin di frase, esprimono il 1° « dopo », il 2° « quando "

«se », ma fra sarràh e il verbo si suole inserire kl (deriv. del-

l' ausiliario ka) p. es. abté kì sarràh dopo che hai fatto, rabé

kì sarràh dopo che è morto, temete kl sarrùh dopo che sei

venuto, ave gedda quando fece, abct geddà se facesse ecc.

§ 37. Fra le interiezioni segnalansi: yo sì! me^é sì, va

bene ! yanni no, male no.
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ESEMPII DI FRASI.

1. miattìl kinni? chi è?
2. ta ìiumà meyattò kinni? chi è questa donna?
3. atià kimil ka ""are? quale è la sua casa?
4. dim tobbé? che cosa hai sentito?

5. ta dik aynu ka migà kinni? quale è il nome di questo

villaggio ?

6. ta heyaw-ti miyattò ka migà? quale è il nonae di que-

sto uomo?
7. mi rabé? chi è morto?
8. ustlk bìré rabé egli è morto questa notte.

9. usilk kumal bar rabé egli morì ieri notte.

10. giri ka yibbiré lo colse la dissenteria (si ammalò di diss.).

11. giri ka ìiabé gli guarì la dissenteria.

12. usilk uretiyà kinni egli è guarito.

13. isi uril-lè yané ella è in vita, in salute.

14. ayrà tevfé il sole è spuntato.

15. ayrò lum-té il sole è tramontato.

16. barò tumherrusé la terra è stata coltivata,

17. tà ulti diédà questo pendìo è lungo.

18. tà ^armea ''esubàm kinni queste case sono nuove.

19. ta sief buriir-to kiani questa spada è d'argento.

20. simezànà dedikké kinni lo Scimezana è lontano.

21. usiik manguò bdàr yublé egli ha veduto molti buoi.

22. usìlk ambukà dik ddò akct abé egli benedisse tutto il paese.

23. Tesanti ta dik yeìmeé questo capo fa prosperare questo

paese.

24. usiik kuttà-ko Urna egli è peggiore di te.

25. dik-ti simàgillé ^mobtiya rsHsén i notabili di questo vil-

laggio hanno eletto un nuovo capo.

26. usilk lubàk belli kinni egli è come un leone.

27. nahàr ak yotoké lo feri al petto.

28. afadt nahàr-addé kinni il cuore è nel petto.

29. bàro-llé radè cadde a terra.
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30. ta safar ao meetlyU kinnl questo accampamento è buono

per noi.

31. to wakall-kb aie là kiadi nìsafàr? in quel luogo, dove pos-

siamo accamparci?

32. ta diki mangilo 'alàwti lén in questo paese vi sono molti

ribelli.

33. tà difi, Ile manguò hor ijctné in questa regione vi sono molti

alberi.

34. temete askàr maagiim kiiimi i soldati che sono venuti sono

molti.

35. yo-llé laé ho caldo (lett. mi è caldo).

36. kafct manguò laanà leyà oggi fa molto caldo.

37. mesua mangiim la ina a Massaua fa molto caldo.

38. kamàna manguò gallaò kinnl quest'anno fa molto freddo.

39. ta da 'id scaglia questa pietra!

40. mandiiq ulgtlm carica il fucile !

41. '^engir bah porta della legna!

42. bah akl la porta altri buoi I

43. tamà kàré hadìm scaccia via questo cane !

44. sakày yallln-unkò iibhl guarda se vi sono dei viveri!

45. manguò ròb radè cadde molta pioggia.

46. duddb ^amburré temegé il piano s' è empito di nebbia.

47. ta dìki manguò ^amburré Isyà in questo paese v' è molta

nebbia.

48. ta uràh meetiya ma-kinni 'arà-kuò temmegé questa via

non è buona, è piena di sassi.

49. lay leyà? v' è acqua?

50. to dik lay leyà? in quel paese v'è acqua?

51. manguò dagò lay? l'acqua è molta o poca?

52. ta-kkié-ko ma è lay? qui l'acqua è buona?

53. lay dsdà? l'acqua è lontana?

54. lay day-kké kinni l'acqua è vicina.

55. ayddòle saàt lay gufnà? in quante ore arriveremo all'acqua?

(= quante ore vi sono per giungere all'acqua?).

56. lay efe' dammi acqua (da bere).

57. lay bah ami a'abò porta l'acqua, affinchè io beva.

58. lay bah baqil ya'abò porta l'acqua, affinchè bevano i muli.
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59. ta ''sta hi lay me'etiyà kinni l'acqua di questo pozzo è buona.
60. aydòlle V/« kinni? quanti pozzi vi sono?
61. dik-ii sàie la eh arcikén le donne del paese sono andate a

prendere l'acqua.

62. usilk bar yeméié egli è venuto di notte.

63. usuk aijrò dummci-ko yeméié egli è venuto al cader del sole.

64. usùk yemèté geddoy girci bololisé egli, dopo che fu venuto,
accese il fuoco.

65. bàr-ti abrà-h agdms-t '^askàr yemétin i soldati d'Agame
vennero alla mezzanotte.

QQ. anu dahUie dahiae emété io venni di buon mattino.
67. aau ku, \ire-ddé améte io verrò alla tua casa.

68. gadé-ké gade-llé nemiété siamo venuti lungo il fiume.

69. ^ayró-t ma'O-kuò ''amò vieni al sorgere del sole !

70. fore-llé yedé se ne andò per la salita.

71. alsi yow'é geddà yedé partì quando sorgeva la luna.

72. usuk dahtiie yemeyté kasó yedé egli, venuto al mattino,

partì alla sera.

73. rab^à zazaà solà-t agàga-llé yadin le pecore, al tempo
delle piogge, vanno a Zula.

74. nànii uquàìiatti agàga-llé aadié noi d'estate andiamo vicino

al Cohaito.

75. td-llé haggayné qui passiamo la stagione estiva.

76. ustlk "'àia yedéy manguò merkut baytùh yemété egli, andato
ad Ala e avendo preso molto bottino, se ne tornò.

77. yabalatih '^amò vieni presto!

78. usiin kuoreyni yabaia ayni kateén essi cavalcando vennero
subito.

79. ilo.gt adii vattene piano!
80. ^endéli adituh zibò gayta se vai all' Endeli, troverai il

deserto.

81. usuk ka'diki g'ahé egli è tornato al suo paese.

82. usuk adoM lelé'' damhina-llé yiné egli rimase tre giorni

in Damhina.
83. takkiè-ko lab passa a guado qui!

84. gòÀi yemmègi-an-kò mi-tabisa questo fiume, quando è in

piena, non lo puoi guadare.
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85. \uidi. qaycli-kuo damìdiia ayddolé Ielle' kiiiiii? da Addi

Caiéh a Damhina qiiaute giornate vi sono?

86. inki lille kinni v' è una giornata intera.

87. 'addi qayéh-ko uqmhallh 'ayrù-t ma''ò-ku kinni il Cohaito

sta ad oriente di Addi Caiéh.

88. gusà 'are ayrn-t amorlà-t dumndnó-kuo kinni il Guzai

sta ad occidente dell'Assaorta.

89. simén dumni-ko kinòn stanno a settentrione ed occidente.

90. ka yoblé geddà yosolé avendolo veduto rise.

91. dìm yislilé yemété che cosa avendo osservato (spiato), è

venuto?

92. ambukà tobbém yoké di quanto hai sentito.

93. manguò heyàic yekettìni zattdén molta gente, essendosi

riunita, tenne consiglio.

94. U8uk tahìm yobbé karréy egli, avendo ciò inteso, si irritò.

95. ta heyàw saganàyti-kò yemìtìni daggiat bahtà rabé yo

kuyeyén questi uomini, che sono venuti da Saganeiti, mi

hanno detto essere morto deggiac Bahtà.

96. nano bar lufak nublé noi vedemmo di notte un leone.

97. baràqìt agaga-llé hamustì adCigà abàn presso Berachit

fanno mercato al giovedì.

98. aagUd ku giyèyò ti trovi un tuono! (imprecazione).

99. aydolé manddq litò? quanti fucili hai?

100. meé-m abti ankl manddq ku ohàw se farai bene, ti darò

un fucile.

101. rumma siddìm? dici il vero?

102. asdortà't dàiv-l siddìm? parli assaortino?

103. bilén dàir tabbe? capisci la lingua abissina?

104. naga-ddé baimrisiéni come state? saluto per chi non si

vede da parecchio tempo = ty. kamày ykvm qannèkilm,

105. naga-d as passa bene il giorno!

106. nag 'asiéni passate bene il giorno! saluto dal mattino alle 2.

107. nag'asnatihéiii saluto della sera.

108. me'ém ahe yo'ogue, per ringraziare.
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